
IL FILM

S
orvegliato eppure potente, con
un’anima teatrale che mai
confligge con la forma
cinematografica, catturando dal

primo all’ultimo dei 58 minuti della sua
durata. «Non perché c’eravamo» di Marco
Jeannin e Paolo Bignamini racconta la
storia delle otto vittime della strage di
Piazza della Loggia: se il titolo del film
riprende parte di una frase iconica, che
cristallizza il senso dell’impegno
ineasausto che i bresciani portano avanti
da mezzo secolo («Siamo testimoni non
perché c’eravamo, ma perché
continuiamo a esserci»), l’ispirazione
arriva dal romanzo «Una specie di vento»
di Marco Archetti, che ha pure firmato la
sceneggiatura insieme a Giulia Asselta e a
Bignamini.

Sul piano drammaturgico, ci troviamo di
fronte a otto monologhi (affidati agli attori
Matteo Bonanni, Valentina Bartolo, Mario
Cei, Marta Lucini, Jasmine Monti, Antonio
Perretta, Andrea Soffiantini e Roberto
Trifirò) concepiti per far risaltare
frammenti di vita in cui sono concentrate
intere esistenze: si succedono in maniera

lineare, in un percorso di svelamento che
consente allo spettatore di conoscere la
persona dietro la vittima, attraverso il
racconto che fa di sé, del proprio vissuto,
delle proprie aspirazioni, delle tracce
lasciate nel mondo. La messa in scena ha
un rigoroso dinamismo interno, che
movimenta riprese prevalentemente in
campo lungo ed effettuate con uso di
grandangoli, che centellinano le
inquadrature perché Jeannin investe (con
ottimi risultati) su pianisequenza ad alto
coefficiente di difficoltà, che preservano la
dimensione collettiva (e al contempo
autorale) della cornice, non lasciando mai
solo alcuno dei protagonisti. Vibrante il
tema sonoro di Paolo Cattaneo,
variamente ripreso, mentre nei titoli di
coda brilla la ballata «Brescia 74», scritta e
interpretata da Simone Cristicchi.

Il film viene proiettato oggi, alle 18.30 e
alle 20.30, al Teatro Sociale di Brescia (già
sold out, salvo disponibilità da verificare
all’ingresso) e sarà visibile in loop nella
mostra «Siamo testimoni», fino al 16
dicembre a Palazzo Martinengo delle Palle,
via San Martino della Battaglia 18.

Enrico Danesi

BRESCIA. Dopo tre giorni dalla
strage di piazza della Loggia, il
1° giugno 1974, il Festival Pia-
nistico Internazionale di Bre-
sciaeBergamorendeva omag-
gio alle vittime con un concer-
to. Da allora, per cinquant’an-
ni il rito che unisce musica e
impegno civile si è ripetuto
senzainterruzioni e siè rinno-
vato ieri sera, in una chiesa di
San Francesco affollatissima,
con l’orchestra dei Virtuosi
Italiani diretta da Pier Carlo
Orizio e l’ensemble vocale
Continuum condotto da Luigi
Azzolini.

IlconcertosièaffidatoaMo-
zart per trasfigurare il dolore
in bellezza, con due opere tra
le più significative del reperto-
rio sacro del compositore sali-
sburghese. L’Ave Verum Cor-
pus, eseguito in apertura,
compendia in sole 46 battute
l’arte del Mozart maturo, con

la ricercata struttura polifoni-
ca che non interferisce con
una spontaneità, un’imme-
diatezza espressiva ben resa
dagli interpreti, che hanno fat-
torespirare le paroledella pre-
ghiera in un discorso musica-
le asciutto, essenziale.

Un’introduzione preziosa
al clima della serata, che ave-
va il suo culmine nel Re-
quiem,ultimo capitolo del ca-
talogomozartiano.Èunapagi-
na che sovverte le antiche re-
goledella musicasacra- sotto-

missioneal testoe stile“ogget-
tivo” - per far esplodere dram-
ma e passioni, sovrapponen-
do alla celebrazione universa-
ledel lutto la parabola spezza-
tadel compositore, morto pri-
ma di completare l’opera.

L’interpretazione. Questocon-
flitto tra generale e particola-
re, musicisti e solisti - il sopra-
no Valentina Farcas, il mezzo-
soprano Anke Vondung, il te-
nore Moritz Kallenberg e il
basso Benjamin Appl - lo han-
no restituito sobriamente,
percorrendo con morbidezza
le curve dolorose dell’Introi-
tus,scolpendolenote furibon-
de del Dies Irae, attingendo al
registro solenne nel Tuba Mi-
rum e spingendo sull'accele-
ratore, ma con giudizio, nel
Confutatis.

Dopo il Lacrymosa la voce
di Mozart tace e se ne ascolta
l’eco nelle pagine dell'allievo
Süssmayr, che completò ilRe-
quiem con inevitabili cadute
di tono. Un dislivello che voci
e strumentisti hanno risolto
con un’interpretazione molto
misurata,chiusatra lunghiap-
plausi del pubblico e un bis
del Dies Irae.

Ieri, più delle note, contava
però ritrovarsi come comuni-
tà nel ricordo di una ferita in-
ferta alla città che mai si potrà
rimarginare.L’arte, inoccasio-
ni come queste, può ancora
essere serbatoio di memoria,
argine contro la violenza di ie-
ri e di oggi e una (sia pur im-
perfetta) consolazione. //

BRESCIA. La sua biblioteca co-
me un mondo, e lui, Umberto
Eco,come un «coltivatore» del-
la «memoria vegetale» dell’u-
manità, grazie a quella raccol-
ta di volumi (circa 50mila tra
antichi e contemporanei) che
costituirono una miniera di
storie e di suggestioni per la
sua scrittura.

Così il regista Davide Ferra-
rio, ospite ieri della Accademia
di Belle Arti Santa Giulia, in cit-
tà, ha introdotto il racconto di
un’esperienza per certi versi
unica: l’aver filmato quella col-
lezione traducendola in un do-
cu-film: «Umberto Eco: la Bi-
blioteca del Mondo» (2022),
una produzione Rossofuoco,

incollaborazione conRai Cine-
ma.

Davanti agli allievi dell’acca-
demia eal pubblico riunito nel-
l’aula magna, Ferrario è parti-
to dal racconto del suo primo
incontro con Umberto Eco e
delle riprese iconiche effettua-
te nel2015 - unanno prima del-
la sua scomparsa - tra le scaffa-
lature della sua immensa bi-
blioteca personale nella casa a
Milano, e definita dal profes-
sorEcostesso «semiologica,cu-
riosa, lunatica, magica e pneu-
matica». Migliaia e migliaia di
libri raccolti, catalogati in ma-
niera certosina, conservati e
consultati. Talmente catturato
da questa passione, Eco aveva
organizzatoearchiviatoduebi-
blioteche parallele: una con-
temporanea con oltre 30mila
volumi e una, rarissima e quasi

«esoterica e iniziatica», con te-
sti antichi, molti dei quali sor-
prendenti per argomenti, trat-
tazioni e illustrazioni.

Il regista ha spiegato che il
suo lavoro non è dedicato o so-
lo ai libri, ma sia un omaggio
alla straordinaria erudizione
delprofessoree allostessotem-
po, alla sua ironia e sagacia,
che si manifestavano prima di
tutto nell’uso del linguaggio.
Unostile che si univa alla capa-

cità di anticipare molti dei te-
mi che oggi sono al centro del
dibattito, come il rapporto fra
librie digitalizzazione, fra scrit-
tura in rete ed editoria classica.

Ferrario ha poi ricostruito
l’avvio del progetto: «Nell’esta-
te 2021 la famiglia Eco mi chie-
se di realizzare un film sulla bi-
blioteca, che naturalmente è
anche un omaggio e un ricor-
do del suo proprietario e ‘colti-
vatore’. Uso questo termine
perché Eco stesso ha più volte
definito la biblioteca come
unacosa viva,e i libri la ‘memo-
ria vegetale’ dell’umanità. La
sua non è solo una collezione
divolumi,anchenellaricchissi-
ma sezione dei libri antichi,
ma una vera e propria miniera
di storie e suggestioni, che so-
no quelle che finiscono poi nei
suoi romanzi».

Nel corso dell’incontro con
gli studenti, Ferrario - conside-
rato uno dei piùacuti e origina-
li registi italiani contempora-
nei - ha condiviso con i ragazzi
anche le riflessioni e ivalori tra-
mandati da Umberto Eco, mo-
strandocome sono stati comu-
nicati al grande pubblico an-
che attraverso video, musica e
immagini. //

«Non perché c’eravamo» di Marco Jeannin e Paolo Bignamini

OTTO MONOLOGHI-VITE
PER UN DRAMMA COLLETTIVO

Grande successo e standing ovation venerdì scorso alla
Estonian National Opera di Tallinn per la prima di «Madama
Butterfly» - versione bresciana 1904 - alla presenza di

direttori di teatri d’opera europei e importanti esponenti della scena
culturale e politica estone. L’opera - regia di Rodula Gaitanou, scene
e costumi di Takis e disegno luci di Fiammetta Baldiserri - coprodotta
da Teatro Grande, Estonian National Opera e OperaLombardia con il
Teatro del Giglio di Lucca, ha debuttato lo scorso anno a Brescia
nell’ambito della Capitale della Cultura, ed è ora parte del repertorio
dell’Estonian National Opera di Tallinn. «Una felice collaborazione -
ha sottolineato Umberto Angelini, soprintendente del Grande - che
conferma e rafforza la dimensione internazionale del nostro teatro».

Applaudita a Tallinn
la Butterfly bresciana

L’OPERA IN TOURNÉE

Nel Requiem
di Mozart la forza
di un lutto
che si fa universale

Strumenti e voci. L’orchestra dei Virtuosi Italiani e l’ensemble vocale Continuum // NEWREPORTER/FAVRETTO

Il concerto

Andrea Faini

Con il Festival pianistico
e i Virtuosi Italiani diretti
da Pier Carlo Orizio
la memoria della Strage

Il direttore. Pier Carlo Orizio

«La biblioteca-mondo
di Umberto Eco,
miniera di storie»

Il regista. Davide Ferrario

L’incontro
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